XIII DOMENICA T. O. – ANNO A
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me
In Gesù parola e vita sona una cosa sola. La sua vita si è fatta Parola. La sua Parola si è fatta vita. Cosa è la vita di Gesù Signore? È un dono fatto al Padre suo. Gesù non dona al Padre parte o pezzi o giorni o momenti o settimane della sua vita. Gliela dona tutta per intero. Gliela dona nell’eternità prima del tempo. Gliela dona nel mistero della sua incarnazione con dono che va fino alla morte per crocifissione. Gliela dona dopo la sua gloriosa risurrezione. Dall’eternità per l’eternità passando per il tempo, la vita di Gesù è tutta del Padre. 
Questa verità così è annunciata dalla Lettera agli Ebrei sul fondamento del Salmo: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Donare una vita è consegnarla nelle mani di colui al quale la vita è data.
Se la vita è del Padre, se è stata data a Lui tutta e per sempre, dall’eternità per l’eternità, Gesù non può porla nelle mani o nel pensiero o nella volontà di altri. Né di angeli, né di uomini, né di demòni. Satana avrebbe voluto appropriarsi della vita di Gesù, ma non gli è stato permesso. Gesù ha vinto tutte le sue seduzioni e tentazione. Quanto Gesù ha fatto con il Padre suo, chiede ad ogni suo discepolo che lo faccia verso la sua persona. Ad ogni discepolo Lui chiede il dono della vita. Chi pone la vita nelle mani, nel pensiero, nella parola, nella volontà di Cristo Signore, di certo non la può porre nelle mani di altri, né di angeli, né di uomini, né di demòni. Anche lui è obbligato a vincere ogni tentazione e seduzione che viene dalle creature.
Se la vita è di Cristo non può essere né del padre, né della madre, né della figlia, né del figlio, né di altri, estranei o della parentela. Essa, poiché di Cristo, va vissuta interamente dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi desideri, che vengono perennemente manifestati dallo Spirito Santo. Poiché tutto dovrà essere vissuto dalla volontà di Cristo Signore, nessun’altra volontà dovrà intromettersi. Si ama la persona alla cui volontà si obbedisce. Si ama Cristo, se si obbedisce alla volontà di Cristo. Si ama il figlio se si obbedisce alla volontà dl figlio. Gesù non ama condividere la volontà con nessun altro. O è sua o non è sua. Ecco perché Lui dice:  “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me”. Si sceglie Cristo, si ama Cristo, si obbedisce a Cristo, si vive dalla volontà di Cristo. 
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Oggi molti discepoli di Gesù non solo sono a tempo. Sono per qualche ora, ma solo con il corpo, sono anche discepoli con molte restrizioni. Sono discepoli senza comandamenti, senza Vangelo, senza verità, senza sequela. Oggi a queste restrizioni ne sono state aggiunte altre ancora più gravi: discepoli senza Cristo, senza lo Spirito Santo, senza il Padre, senza la Chiesa. Sono cristiani ma non appartengono al gregge di Cristo, perché sono pecore senza il Pastore. È verità. Non c’è gregge senza il Pastore. Ogni pecora pasce se stessa. Ha la presunzione di poter e volere pascere le altre pecore, non però dal Vangelo di Gesù Signore, dal Vangelo della Chiesa, che non conosce, ma dal proprio cuore e desiderio, volontà e sentimento. Così agendo si aggiunge disastro a disastro, devastazione a devastazione. 
C’è possibilità che si ritorni ad essere un solo gregge sotto un solo Pastore? Oggi le spinte eversive di aggravato individualismo sono tante, moltissime. Finché si sarà governati dalla grande superbia non ci sarà alcuna possibilità che si torni ad abitare nella verità. Riconciliarsi con la verità di Cristo Signore diviene impossibile. Urge rivestirsi della grande umiltà che ci fa desiderare, bramare una cosa sola: dare la vita al Pastore perché sia lui a condurla sui pascoli della vita eterna. Ma oggi nessuno più pensa che la vita eterna è un dono di Dio e un frutto della nostra fedele sequela del Pastore che è Cristo Gesù, il quale ci conduce alle sorgente delle acque della vita attraverso coloro che Lui ha stabilito vicari e pastori del suo gregge. Oggi l’amore verso se stessi è un padrone esigente. Esso vive sul sacrificio e sull’immolazione del Pastore che è Cristo e di ogni Pastore che in suo nome e per sua autorità pasce il suo gregge. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono della grande umiltà e mitezza. 
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